
202 Innoreitzo X I. 1076-1089. Capitolo V.

Innocenzo, però, non avrebbe pensato a  contrapporre anni ad 
arm i, anche se ne avesse avuto la  forza.1 F rattan to  nel territorio 
di Siena giungevano .sempre più arm ati francesi, che poi ai uni­
rono al Lavardin. Allorché quotiti giunse a Bologna, non fu »aiutato 
dal legato pontifìcio, |>erchè Innocenzo era indignato per la mar- 
eia in armi dell'inviato. Kgli ni lam entò, che lo ai trattasse «»ma 
gli Ugonotti, e il procedere della Francia non fece che rafforzarlo 
ancora nel tener fermo alla sua Bolla.* Neppure i principi italiani 
riuscirono a fargli cam biare idea. I  loro am basciatori, per verità, 
fecero tentativi in questo senso, per la ]>rt>occupazione di sciagure 
che potessero toccare a  tu tta  l'Ita lia . L 'am basciatore veneziano, 
senatore Landò, tre giorni avanti l'ingresso del Lavardin a’inter- 
pose ancora una volta presso Innocenzo, perchè ricevesse il L i 
vurdin come invilito, giacche i principi italiani non prenderebbero 
in nessun caso posizione contro il re di Francia: Venezia addirit­
tura non farebbe neaaun passo, che potesse dispiacere a Luigi X IV . 
Rimostranze simili fece il granduca di Toscana, che s |hmìì un cor 
riero straordinario a Roma, il quale, oltre una lettera del gnui 
duca, ne p o rto  anche dei cardinali Chigi e Medici. I l papa lasci» 
senza risposta, come im itili, tu tti questi consigli e ammonimenti.* 
F ra  vero, bensì, che una guerra avrebbe coinvolto tu tta  Italia , <• 
che le forzo di Venezia orano totalm ente assorbite dalla guerra 
turca; ma Innocenzo X I  non era un (tiulio I I .  ed era deciso » 
sopportare qualsiasi ingiustizia piuttosto che fare appello alle 
armi.

1>o|mi che il Lavardin ai fu assicurato per mezzo di apie, che non 
s'incontroreldio in nessuna resistenza arm ata, egli fece il 1« novem 
bro 1IW7 il suo iugresso a Roma «la Porta ilei Popolo.* Una guardia

1 * « Intorno alla tona r i alla violetta* ebe r » t i  n laarrtw o . V. E . h» 
parlalo *1 «uc»t*>r di i 'io W t con qw4U prudenza r  «pinta, rke X . m*t apponi*' 
■ Irnilrrttt, non valendo H. #» far |w n< per ililrndm i. «r metto qnand-- 
I* poiane fare. lawriandu rhc Dio ai prenda il pNuwm di difendere la ( i v t u u  
della Mia rana« > (ai naaato il SI ottobre l&a*. .V■*.-»*# J, Prmmrut I?? , loc. «il.»

armamenti del cardinale D 'K ttrn« in Roma rfr. *  *1 nanxtu in dal*
11 novembre I6S7 tiri); XaVBXKK II 11; O t a a .  J a i t u r i r  S92 a., ove 
latici X IV . «dire i leu tarili « le JO0 pistole ( iè  inviale, amm alia «orati l'invio 
di 3»*» mofM-beiti »90 »et»erobre 16*7). a Ila di poter armare in raao di M a « « " 
la robinia traatreae a Roma.

* *  • In tuta rnnfiunlnra mai alntna non è m u ra i»  d ii lu  ««pota dire, 
non pa—ar p a n  nw i dtMtmtle il proredrre rbe ai fa bora dal Re H in riu ai* 
•imo «sanirò d vinario di (im ll i brwt» da quello rbe per ordine di s  \J*» è 
Malo p n lira l»  rnoltn gli Creinoti di raltaln  recito >. Al a i a M  in d al* 11 no 
rrtnbte 1SST «, .V»wi«l, Jt C im m , ktr. cit.

* Retatone di «a  *«rn lr In a n w  in Roma a P a iv i. in d al* IS nove»* 
bre IMT. pnmno O tU S , JaaAamade UT.

* V e divergetti* «ralla dal*. Il S t m u t  ‘ I l  13) dà come giorno d ia 
grumo la dumeti ir *  || n o r m b m  U Glorio (• Ra(«iu|tia L ì« a j d 13 aut t t b m


